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DI PIETRO

QUALE DESTINO?
Antonio Di Pietro: un nome

c he h a p e r c o r s o c on un br i v i-
do di freddo le schiene di tanti

uomini politici.
L'ipotesi che il PM, ora

dimissionario, più famoso
d'Italia si possa gettare nell'a-
rena della gestione della cosa
pubblica, sta provocando,
sicuramente,
qualche colpo al
cuore nelle sedi

dei principali
partiti politici,
in vista delle
elezioni che
sembrano ormai
destinate a ce le-
b r a r s i ne Il ' o tt 0-

bre prossimo.
Con chi si

s c h ie re r à i l g iu-
dice «terremoto»
di Montenero di
Bisaccia? A chi

porterà la sua dote
bio quantificabile
milione di voti?

A sentire il suo primo spon-
sor, l'ex Presidente della

Repubblica Francesco Cossiga,
sarà il centro destra ad usu-

f~uire di questo «bottino» ma
tutto verrà deciso in base ai

risultati delle regionali del 23
aprile.

La discesa in prima linea di
Antonio Di Pietro è destinata,
come del resto tutte le mosse

intraprese dal giudice dal 17

senza dub-

in qualche

- - -

febbraio del 1992, giorno del-
l'arresto di Mario Chiesa e
dell'inizio del ciclone di

Tangentopoli, a creare inevi-
tabilmente un notevole scon-

quasso nella compagine già
disastrata dello scenario poli-
tico del Paese.

Quale peso potrebbe avere

un uomo del calibro di
Antonio Di Pietro?

La domanda si è affacciata,

negli ultimi mesi, alla
c o s c i e nz a de Il ' oP i n io ne p ub-
blica che ha intravisto in lui
una sorta di cavaliere senza

macch i a e sen za paura, prota-
gonista di memorabili duelli
contro i mostri bifronte del

sistema finanziario e politico.
L'uomo che ha messo in

mora i vari Craxi, Forlani, De
Lorenzo e Cirino Pomicino si
rivestirà del medesimo ruolo- - - - - -

smessa la toga,
s c r a n no pa rl a-

una volta che,
sederà su uno
mentare?

E n t r o l'a n n o l' a r d ua se n-

tenza, per il momento, per ciò
che ci concerne, tenteremo di

fornire un'adeguata risposta,
an aliz zando le pro bab i li v ic is-
situdini che ci attendono a

breve termine.

Innanzitutto,

a nostro parere,
l'inserimento di
Di Pietro in una

qualsivoglia
compagine poli-
tica sia essa di
centro-destra o
di centro-sini-

s t r a, c o mp o rt e-
re b be i l g r a v i s-
simo rischio di
u na sua i ne v i t a-
bile discesa sul
terreno del com-

promesso, tanto caro all'uni-
verso della politica ma che
andrebbe ad inficiare la

moralità e la genuina struttu-
ra del motore di Tangentopoli.

Proviamo ad immaginarci il

giudice seduto dietro la scri-
vania a Palazzo Chigi che
tenta di mettere ordine nella

compagine disintegrata del
sistema-paese Italia. Le conti-
n u e e m e r g e n z e c h e c a r a t t e-
rizzano la penisola sono sotto
gli occhi di tutti, come dei
nervi scoperti.

- - - - - -



Come

bisturi
deforme

indirizzare

su un corpo
e livido di ulce-

....

razioni, senza provocare
u I t e r i o r i d a n n i i r r e v e r-

s i b il i c h e n e c o m p r o m e t-
terebbero ulteriormente

il funzionamento?

Certamente la revisione

integrale, o quasi, di

molti passi del Codice di

Procedura Penale, della

legislazione inerente

a g I i a p p a I t i, I a re g o I a-
menta zio ne dell'anti-

trust e tante

a It r e «p r oc e d u-

re d'urgenza»
di immediata

applicazione si
a f f a s t e Il e r e b-

ber o sul tavolo

dell'ex Pubbli-

co Ministero.

M a Ia d o m a n-

da, a questo

punto, è una

sola: quanto

reggerebbe,
nei confronti

dell'opinione

pubblica e dei
mass media l'attuale

grandissimo prestigio di
Di Pietro?

La terza settimana del

mese di aprile è stata
caratterizzata da schizzi

di veleno indirizzati

senza pietà contro il
dimissionario PM sia da

parte del Generale della
Guardia di Finanza Cer-

ci e Il o c h e d e I suo a v v o c a-

to difensore, Taormina.

Con i suoi colleghi del
Palazzo di Giustizia di

Milano tutto sembra

- - -- -

iI esser si aggiustato nel
corso di una cena a base

di arrosto, a casa di

Gherardo Colombo, anche
se il flirt «ritrovato» tra

i giudici ha le sembianze

di una vera e propria

pace armata.
S u c c e s s i v a m e n t e l' a v-

vocato Taormina ha

anche corretto il tiro

dato che forse si è reso

conto che il polverone
alzato da lui e dal suo

assistito sopraesponeva

e c c e s s i v a m e n t e I a p o s i-

zio ne processuale del suo
cliente. Ma ritorniamo

sui n o s t r i p a s s i e r i p r e n-
diamo a considerare la

futuribile carriera che il

giudice terremoto po-

trebbe intraprendere

nell'agone politico.

Di certo, Antonio Di

P i e t r o, s u bis c e l' i n e f f a-
bile fascino del canto

d e Il e s i r e n e c h e v a r i I e a-

der di partito hanno
intonato in suo onore ma

il sano spirito del solido

- - - - --

contadino molisano che
lo contraddistingue lo
invita a frenare il passo
sino al limite della

soglia.

N o n do b b i a m o, p o i, t r a-

scurare che operazioni
come l'innesto di un

carismatico simbolo della

battaglia contro i malco-
stumi del Bel Paese in un

universo geneticamente
s t r u tt u r a t o sul t r a s f o r m i-

smo potrebbe dar luogo a

manipolazioni da parte
delle varie

parti politiche

e, d i c o n s e-

guenza, la ca-
n a I i z z az i o n e

d e Il e p r ef e r e n-

ze dell'opinio-

ne pubblica
che sarebbe

naturalmente

indotta a in-

travvedere in

un Di Pietro il

garante di un

processo di e-

purazione, già
dallo stesso

avviato nel corso della

sua passata esperienza di

magistrato. Un pesante

far d e Il o, d u n q u e, d e s t i-
nato a non essere eluso

neppure in politica. Per

quanto ci riguarda, non
ci resta che recitare la

parte di muti spettatori
i n a tt e s a d e i fu t u r i s v i-

luppi di una vicenda che

conserva in sé tutti gli
elementi di una vera e

p r o p r i a c o m m e d i a a Il ' i t a-
liana.

Maria Paola Langerano

- - - -


